MESSA DEL 14 FEBBRAIO 2021 (VI DOM. ORD.)  
(Mc 1,40-45)
Ricordiamo Lino (papà di Amedeo), Rita la mamma di Loretta (3° anno)...
Intro. Questa domenica Gesù, nell'incontro con il lebbroso, ci mostra un modo nuovo di accostarsi a Dio, al sacro, alla dimensione della purezza. Oggi è anche San Valentino, e anche se è una festa dalle vaghe origini cristiane e dai sicuri esiti commerciali, vogliamo celebrare l'amore, l'amore umano specchio e riflesso di quello che Dio ha per noi sue fragili creature. L'episodio del lebbroso ci spalanca un amore imprevedibile, scandaloso, aldilà di ogni regola e di ogni limite che non sia l'amare senza misura.

Il lebbroso era come un morto vivente, escluso da tutto e considerato un grande peccatore, tanto da meritare la punizione divina.

Questo amore si traduce non solo nella guarigione, ma nella purificazione del lebbroso, cioè nel restituirlo alla dignità, alla socialità, insomma alla vita. 
· Chiediamo perdono per le nostre lebbre: il nostro senso di indegnità, e inadeguatezza, che spesso nasconde un senso di inferiorità e si traduce nella ricerca di approvazione, di accettazione sociale per non essere messi ai margini, per non essere giudicati perdenti, SIGNORE, PIETÀ!

· … di chi si sente sporco e non si accetta per le sue fragilità, i suoi sbagli, per quanto grandi possano essere (es: per chi ha abortito o fatto abortire, chi è vittima di violenze e si sente in colpa; per chi sta rovinando se stesso e la famiglia col gioco o l'alcol), CRISTO, PIETÀ!

· …per chi non accetta gli altri, i “diversi”, emarginandoli e rendendoli “invisibili” (es: carcerati, malati di Aids, drogati, gli zingari, malati di mente, prostitute, disabili...) o quanti sono etichettati, giudicati, esclusi (es: per un fallimento lavorativo, familiare, un diverso orientamento sessuale, una scelta vocazionale tormentata), SIGNORE, PIETÀ!
Spunti di omelia 
Il vangelo di Marco presenta Gesù che incontra e risana un lebbroso. È un uomo senza nome e questo nel linguaggio biblico significa che ognuno può mettere il proprio nome, può identificarsi con lui. Ognuno di noi ha le sue lebbre, le sue fragilità, ha delle parti non risolte che chiedono anzi supplicano di essere toccate, sanate, guarite, purificate. 

Tutti stanno alla larga da questo uomo ammalato e isolato, come a dire che quando le cose ti vanno male normalmente gli altri ti mollano. Gesù invece ne prova compassione, si lascia avvicinare e addirittura lo tocca, contraendo automaticamente l'impurità e rischiando il contagio. 

Purezza/impurità non è questione di moralità di comportamenti, soprattutto in campo sessuale. La purezza è una questione interna, di sguardo, di cuore, e dice una attitudine alla vita: le cose impure sono quelle che hanno a che fare con la morte. Ebbene, Gesù oltrepassa il confine tra puro e impuro, abbatte la separazione coi peccatori, la segregazione imposta dalla morale pubblica e religiosa (cf. Lv 13) che esigeva la distanza sociale, il non contatto coi peccatori e con quelle categorie di persone, animali e cose ritenute impure. 

Il cuore di Gesù non condanna chi sbaglia, chi si ritrova come un appestato, chi è ai margini della vita con in più lo stigma sociale e religioso (“è un buono a nulla, ha quel che si merita, è un fallito, è un pubblico peccatore, è una donna scandalosa, è uno che se l'è voluta quella malattia...”). Gesù ha a cuore la possibilità di rinascere di ciascuno, in qualunque situazione anche estrema si trovi. In effetti guarire dalla lebbra era come un tornare alla vita, era una vera resurrezione.

Ma attenzione: Gesù ha a cuore che l'uomo viva e stia bene, ma non fa tutto da solo. Non può fare il nostro bene senza di noi! Il lebbroso deve prendere l'iniziativa e avere coraggio (di avvicinarsi mentre era vietato), fiducia di trovare in Gesù accoglienza e non respingimento..., mettersi in ginocchio (riconoscendo con umiltà la sua condizione di fragilità, il suo limite), e supplicare (la preghiera è importante, pur nella consapevolezza che Dio ha bisogno di te per salvarti), per poi affermare con grande convinzione la sua fiducia nella potenza di Gesù: “Se vuoi puoi...”. Insomma è come se dicesse: “Sono disposto a tutto pur di cambiare vita e so che tu mi puoi aiutare”. 

E Gesù vuole ciò che noi vogliamo con fiducia e verità, può ciò che noi sentiamo possibile per noi. Quindi è molto importante chiederci cosa vogliamo veramente, e cosa sentiamo possibile per noi. 

Ma vedete: la potenza di Dio interviene per ultimo. Prima c'è il coraggio dell'uomo, l'umiltà, la preghiera, la fiducia di potercela fare, poi viene l'intervento di Dio, il suo aiuto, il suo tendere la mano. 

Ecco il mestiere di Dio ci aiuta a tirare fuori il miracolo che è dentro di noi, le energie di vita assopite o schiacciate dall'emarginazione, sepolte dal giudizio, indebolite dalla sfiducia e dalla condanna altrui. Dio ci ama talmente da passare sopra a tutto il nostro perbenismo, costruito in nome di una morale o di una legge religiosa, per farci rinascere con le nostre stesse forze di rinascita addormentate. Gesù è il risvegliatore delle nostre potenzialità di riscatto e di  trasformazione. Ma il primo passo lo dobbiamo fare noi, per risvegliare in lui la compassione.

Quando la nostra sete di riscatto e la fiducia di farcela si incontrano con la compassione di Dio, risvegliata dalla nostra miseria, l'impossibile avviene. Il miracolo dell'amore può così scrivere ancora oggi le sue pagine più belle attraverso le nostre vite rifiorite.
Todà per chi ha il coraggio e la fiducia di mettersi in ginocchio e di invocare la propria rinascita, per chi sa chiedere aiuto nelle difficoltà, e per chi sa farsi mediatore di risvegli e fioriture, per chi tende la mano per aiutare e sostenere, per chi lotta e si adopera per abbattere le separazioni e i muri di divisione... 
Benedizione del pane del vino 
Defunti: Lino, Rita, Sr. Sira, Laure, Isabella, Diego, Giuliano, Luigia, Elena, Vittorio, Clara, Antonietta, Aurelio, Piero, Pippo, Giancarlo, Gina, Giorgio, Grazia, Sebastian, Mimma, Fabrizio, Maurizio, Luca, Anna, Rosario, Maddalena... cimiterino di Terzelli, morti anonimi in mare, per ingiustizia, migranti, vittime dell'omofobia e del razzismo, donne vittime di violenza, ecc.
Poesia “L'amore aspetta” p. 43 di Poesie d'amore, di pane e silenzio (Monica Rovatti).
Avvisi: martedì 16 Febbraio (martedì grasso!!!) ore 21 serata biblica su “Insegnaci a contare i nostri giorni”... per provare a guarire dal risentimento. 
Benedizione finale (Apache)
